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1) RVM. SIGLA INIZIALE.  (40”)
2) STUDIO. INTERNO CASA. Tonio.  (2’15”)
Tonio sta finendo un solitario con le CARTE DEL FANTABOSCO (realizzare senza eccessivo impegno: servono solo per questi pochi secondi e – almeno per questa puntata – non si vedranno più). Lo chiude con un’aria molto annoiata.

TONIO
Ecco, metto il Re Quercia sulla Reginotta Gardenia… l’Orco sul Lupo – eh sì, direi proprio che… – il Principe sulla Principessa… e… sì! Anche stavolta l’ho chiuso! Uffa pigna e strauffa strapigna!

Mentre riordina le carte, saluta il bambino con aria ancora un po’ annoiata.

Ciao! Tu sai giocare a carte?… E lo sai fare il solitario?

Be’, io sì però… mi sono anche un po’ stufato di fare questo solitario così… solitario!

Dovrei trovare qualcuno con cui giocare.

(ascolta il bambino)

Sì, giocare, perché?

(ascolta)

Certo che sono un folletto grande! Ma cosa vuol dire? Credi forse che giochino solo i bambini?… Be’, basta guardarti intorno! Non vedi mai dei grandi giocare?

Giocano, eccome! Lo dice anche il Librone Portaparole…

Apre il Librone Portaparole, legge e mostra una serie di FIGURE scelte a piacere tra i temi esposti nella battuta (dadi, carte, scacchi, dama, ping‑pong, etc.).

I grandi fanno:

“Giochi da tavolo dove bisogna aver solo fortuna, come i dadi; oppure fortuna, memoria, e attenzione, come le carte.”

Non hai mai visto i grandi giocare a carte? Hai visto come si divertono e si adirano? Sono buffi, vero?

“Oppure giochi da tavolo dove bisogna saper pensare e calcolare: come gli scacchi e la dama.

O dove bisogna essere bravi a combinare le parole: come lo scarabeo, gli anagrammi, le parole incrociate…”

Tutti giochi che fanno i grandi come i bambini: anzi, forse molto di più.

“Poi giochi dove serve anche una certa abilità fisica, ma che non sono proprio sport: come il ping‑pong, il biliardo, il calcio balilla…

E poi giochi da fare tutti insieme, come le lotterie, le tombole; e quelli dove si vincono soldi, come le scommesse, il lotto, i bingo…”

Chiude il Librone Portaparole 

Insomma, i grandi giocano, eccome! E giocando si riposano dal lavoro, dalle preoccupazioni, insomma… da tutto ciò che è… come si può dire ciò che non è gioco?

Si può dire… ciò che è “davvero”?… Tu che ne dici? Forse sì: quando non si gioca si fa “davvero”…

Uhm… sarà così?… Mah!

Prende il Librone dei Cartoni, lo sfoglia.

Che discorsi pignosi fai, Tonio Cartonio! Cosa ce ne importa a noi di queste definizioni, dire cosa è gioco o cosa è davvero! Noi preferiamo giocarci su!

O guardarci su una bella storia. Come… questa!

Effetti grafici di passaggio al cartone.

3) RVM. CARTONE. (5’)
4) STUDIO. LAGHETTO. Genio, Principessa, Principe.  (6’)
Il Genio si diverte come un matto a costruire e varare nel laghetto BARCHETTE DI CARTA di STRANE ED ELABORATE FORME. Vede il bambino, gli parla.

ABÙ ZAZÀ
Ciao, bambino amico di Tonio! Hai visto cosa faccio?

Barchette! Una vera intera flotta di carta, agli ordini del famoso pirata turco Ahmed Abù El Zazài.

E sai con chi ho imparato?… Proprio così! Col mio padroncino di Città Laggiù, quando giocavo con lui.

(sospiro, ricordi)

Eh sì!… Quanti giochi in quei giardini, quei pomeriggi! Giocavamo a barchette. Poi un po’ a sgocciolapietra; poi a nascondino; poi a spaventapiccione. E poi a fare finta… Tu giochi mai a fare finta? “Io ero il drago, ero il naufrago, ero il re. Oppure io ero te e tu eri me…”

(finita la rievocazione, torna alle barchette)

Eh sì, stando con lui ho imparato tanti giochi da fare insieme, ma anche tanti che posso fare adesso, da solo. 

Un vero Genio non si annoia mai!

PRINCIPE GIGLIO (voce fuori campo)
Interessante. Molto interessante.

Gli fa eco la voce piatta di Principe Giglio, che fa il suo ingresso camminando accanto alla Principessa. I due sono impegnati in una lenta e noiosa passeggiata “da fidanzati”. Li seguiamo passo passo mentre parlano annoiatissimi, finché non sbattono il naso sul Genio che, per tutto il tempo, li ha guardati esterrefatto.

PRINCIPESSA ODESSA
Dici davvero, Principe Giglio?

PRINCIPE GIGLIO
Oh sì. Una lezione di scherma quintupla a passo doppio, davvero interessante. E tu?

PRINCIPESSA ODESSA
Oh, anch’io, sì. Una lezione di inchinologia francese traversa. E poi l’ora del ricamo con Balia Bea.

PRINCIPESSA ODESSA
Oh magnifico. Ehm. Cioè, voglio dire… magnifico.

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, capisco.

Pausa.

PRINCIPESSA ODESSA
Bella serata, eh?

PRINCIPE GIGLIO
Sì, e bel paesaggio, nevvero? Questo laghetto è così… 

(si perde, si stringe nelle spalle)
PRINCIPESSA ODESSA
Sì. Eee… che menù avrai stasera a cena, alla tua reggia?

PRINCIPE GIGLIO
Be’, suppongo… brodo di faraona reale, poi… un po’ di quagliette… il solito, insomma.

PRINCIPESSA ODESSA
Eh, anch’io! Temo che le quagliette stasera non me le toglierà nessuno. Oh, ciao Genio.

PRINCIPE GIGLIO
Salve, Genio Abù Zazà. Bella serata, nevvero?

ABÙ ZAZÀ (esterrefatto)
Ma… ma… ma cosa vi prende, amici?

Cos’è tutta questa noia?

PRINCIPESSA ODESSA
Noia?… Dici?

ABÙ ZAZÀ
Per mille cammelli, Principessa! Ce l’avete scritta in faccia in sei lingue!

PRINCIPE GIGLIO
Be’, amico bello…Non si può sempre stare a divertirsi.

ABÙ ZAZÀ
No? E perché mai? Siete cresciuti così in fretta che non vi ricordate più come si fa a giocare?

PRINCIPE GIGLIO
Giocare? Ma cosa dici, Genio! Io ho ben altri pensieri per la testa che giocare! Fra poco sarò re, non lo ricordi?

PRINCIPESSA ODESSA
E poi, mica tutti sono bambinoni cresciuti male come te!

Abù Zazà raccatta paziente le sue barchette e si appresta a sgombrare il campo.

ABÙ ZAZÀ
Va bene, va bene, ho capito! Contenti voi…

Anzi, vista l’aria che tira… saluto, mi inchino e me ne vado… a giocare da qualche altra parte. Io non ho regni a cui badare… (calcando allusivo) IN FUTURO! Salàm!

E inchinandosi beffardo, il Genio se ne va.

Uscito lui, i due parlano ancora un po’ urtati.

PRINCIPE GIGLIO
Ma che pretesa! Farci tornare a giocare, alla nostra età!

PRINCIPESSA ODESSA
Figurarsi! Io ho smesso di giocare almeno da… non so…

PRINCIPE GIGLIO
Sì… anch’io, da almeno… da tanti anni! Da quando facevo il…  (con derisione) il pignarello col cordolo…

PRINCIPESSA ODESSA (anche lei sprezzante)
Sì, e la campanella stronchia! Che sciocchezze!

PRINCIPE GIGLIO (già meno sarcastico)
Già, e la lunamonda passeggera…

Di battuta in battuta le rievocazioni annoiate e superiori scivolano in divertite domande, appassionate descrizioni, incalzanti esempi. Di seguito:

PRINCIPESSA ODESSA (più interessata)
Davvero? Facevi anche tu la lunamonda passeggera? Ma cosa dicevate? Così, per curiosità, sai…

PRINCIPE GIGLIO (divertito)
Dicevamo “Lunamonda… due buoi… tre re… quattro gnometti con le mani in terra…”

PRINCIPESSA ODESSA
No! Quella non è la passeggera: è lunamonda semplice!

PRINCIPE GIGLIO
Per la mia spada, hai ragione! Uno solo stava sotto, e gli altri lo saltavano! Ma allora lunamonda passeggera…

PRINCIPESSA ODESSA
E senti… lo facevate “tzacca tzacca sul piccionetto”?

PRINCIPE GIGLIO
Eccome! Certe papagne agli amici antipatici! Tanto erano bendati. Però ne prendevo anch’io, eh? Un bruciore…

(si accarezza un polpaccio)

PRINCIPESSA ODESSA (ormai divertendosi)
E giocavate a fare finta?

PRINCIPE GIGLIO
Ah, era il più divertente di tutti! Una meraviglia!

PRINCIPESSA ODESSA (incerta, timida)
E… usavate qualcosa, per dire che stavate giocando?

PRINCIPE GIGLIO (esitante, speranzoso)
La… la corona?… Anche voi?…

PRINCIPESSA (si entusiasma, ha  un’idea, ma non osa)
E se… se noi… ora…

Tutti e due vogliono dirlo, ma nessuno osa. Esitano.

Poi si guardano, scoppiano a ridere, lo dicono in coro:

PRINCIPE e PRINCIPESSA
Dài! Giochiamo ai Re dei Giochi!

Si danno da fare: si girano di spalle e cominciano, non visti, ad armeggiare come se tagliassero, incollassero, piegassero. Poi Odessa si volta tenendo una mano (che si suppone regga ciò che stava facendo) dietro la schiena, e con una pallina nell’altra. Giglio, richiamato, si volta nascondendo anche lui qualcosa dietro la schiena.

PRINCIPESSA ODESSA
Ascolta, Giglio. Io avevo una pallina per la merenda. Se mentre costruiamo le corone ce la vedessimo?

PRINCIPE GIGLIO
Buona idea! Ma poi cominciamo, eh?

PRINCIPESSA ODESSA
Vai pallina, luccica e racconta!

Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

5) RVM. CARTONE. (5’)
6) STUDIO. BANCONE. Tonio, Principe, Principessa.  (5’)
Tonio sta preparando le bibite, quando sente una voce che pare quella dell’Orco.

PRINCIPE GIGLIO (come ORCO – V.F.C.)
Tonio! Il mio barilotto di Bumbomele, presto!

TONIO
Subito, Orco Rubio, fresco di cantina!

Tonio apre la porta della cantina, prende il barilotto, si volta e resta di sasso: davanti a lui non c’è Orco Rubio ma il Principe Giglio. Nel dialogo che segue il Principe, però, parla e si muove come Orco Rubio, come di lì a poco farà la Principessa Odessa, con voce e movenze di Strega Salamandra.

NOTA: per tutta la puntata questo scambio di ruoli sarà affidato alla recitazione “caricaturale” e al testo, senza alcun coinvolgimento di trucco e costumi.

TONIO (di seguito)
Ecco qui un bel… Ehi! Ma… dove è finito Orco Rubio?

PRINCIPE come ORCO
Qui! Non mi vedi, follettolo? Il grande Orco Rubio è qui!

TONIO (guardando alle spalle del Principe)
Ma qui dove? Principe Giglio, io non lo vedo…

PRINCIPE come ORCO (battendosi il petto)
Qui! Hai le pigne negli òcchioli? IO sono l’Orco!

TONIO (ride)
Ma dài Principe! Non gli somigli neanche un po’…

PRINCIPE come ORCO (gonfia il petto)
Io non somariglio, io SONO Orco Rubio! Orco maschio adulto di Orchiburghia, striccagente e magnalardo, campione di pugno al cinghiale. Vuoi provare?

TONIO (sorride già più perplesso)
No, grazie, Orc… ehm, Principe Giglio! Preferirei di no, ma… e quando saresti diventato così… Orco?

PRINCIPE come ORCO
Io ci sono nato, così Orco! Fìgliolo di Orchessa e di Orco, nipòtolo di Orchi, fratèllolo di Orchi!

Tu, pigna tonta, hai mai visto un Orco?

TONIO (oramai spaventato)
Io… be’… sì.

PRINCIPE come ORCO
Allora perché mi guardeggi come un cinghiale striccato? Se non mi vuoi dare il Bumbomele, dillo! E piàntola con tutte quelle domande bagonghie!

Si avvicina la Principessa. Tonio l’accoglie con evidente sollievo.

TONIO
Oh, qualcuno che mi aiuta ad affrontare questo mistero!

Ma il sollievo svanisce quando Odessa, con smorfie adeguate, apre bocca.

PRINCIPESSA come STREGA
Mi venisse il colpo della strega se ti aiuto! Strega Salamandra non aiuta i folletti in difficoltà: li affonda!

TONIO (smarrito)
Cosa? Come… come hai detto? Principessa Odessa, non ho capito bene, io…

PRINCIPESSA come STREGA (lo interrompe furiosa)
Non ti azzardare a darmi mai più della Principessa Odessa, se non vuoi diventare di sale grosso sull’istante!

Tzé! Principessa Odessa… a me!

TONIO
Ma… ma tu sei la Principessa Odessa, hai anche l’anello col sigillo di Re Quercia, e…

PRINCIPESSA come STREGA
Bando alle ciance, folletto! Me la prepari o no questa Scivolizia con verme spremuto e zampine di blatta?

TONIO
Accipigna, ma cosa… cosa succede oggi? Io… forse mi son svegliato con qualche…

PRINCIPESSA come STREGA (al Principe/Orco)
E tu, bestio panzone di un Orco! Non azzardarti a ridere!

TONIO
Ma lui… non è l’Orco… lui è…

PRINCIPE come ORCO (alla Principessa/Strega)
Perché, se rido cosa mi fai, Salamandra dei salami!

TONIO
No, Principe Giglio… cioè… Orco Giglio, lei non è… tu noi sei… Strega Odessa, aspetta, voi due non siete…

PRINCIPESSA come STREGA
Tappati quella bocca, sciocco folletto, e lasciami sterminare quest’Orco puzzo presuntuoso!

PRINCIPE come ORCO
Sì, anch’io voglio stermitare fin’al mento questa Strega Salama urlatrice. Dove andiamo a stermitarci?

PRINCIPESSA come STREGA
Dove vuoi, gorilla unto. Quando vuoi e come vuoi!

TONIO
Oh mamma folletta… No, amici! Siete Principi e Principesse, non potete…

PRINCIPE come ORCO (senza dargli retta)
Alla radura dei piumipioppi, ma senza fulminazioni!

PRINCIPESSA come STREGA
E sia! E tu senza divoramenti.

PRINCIPE come ORCO
E zia! Andiamo! 

I due escono a grandi passi furiosi. Tonio siede e cerca di calmarsi.

TONIO
Mamma folletta, povero me! Cosa sta accadendo?

Quei due saranno l’Orco e la Strega trasformati in Principe e Principessa… o il Principe e la Principessa trasformati in Orco e Strega? Perché ormai è chiaro che c’è sotto un stregoneria, un… un incantesimo di trasformazione! (al bambino)  Non pensi?…

Dovrei… sì dovrei andare nell’antro della Strega, per vedere se c’è, se è trasformata in Principessa, o se… Già, o se per caso non è lei che sta tramando tutto questo!

Si avvicina alla Melevisione, prende un frutto dalla fruttiera.

Mah, mi riordinerò le idee con una storia, poi partirò.

Ehi, vecchia Mele, non fare sorprese, eh?

Speriamo che almeno tu sia sempre tu…

Carica la Melevisione. Effetti grafici di passaggio al cartone.

7) RVM. CARTONE. (5’)
8) STUDIO. LAGHETTO. Genio, Principessa, Principe.  (4’)
Abù Zazà è di nuovo alle prese con le sue BARCHETTE, stavolta più grandi e numerose. Arrivano il Principe e la Principessa. Abù Zazà alza gli occhi al cielo.

ABÙ ZAZÀ (al bambino)

Uffff… Ecco i due noiosi annoiati!

Già: hai notato come gli annoiati, quelli che si annoiano, sono spesso anche dei gran noiosi?

Ma stavolta la noia dura poco, perché sotto gli occhi attoniti del Genio si svolge una scena simile alla precedente: la Principessa/Strega all’Orco/Principe:

PRINCIPESSA come STREGA
Allora, Orco Rubio, ti va bene questo posto per la sfida?

ABÙ ZAZÀ (fra sé)
Orco Rubio?

PRINCIPE come ORCO
Benerrimo, Strega Salamoia. Chi comincia?

ABÙ ZAZÀ (fra sé)
Strega Salamoia? Ma cosa dicono questi?

PRINCIPESSA come STREGA (guardando il Genio)
Aspetta. C’è quello sciocco tipetto che vive nei vasi.

PRINCIPE come ORCO (sprezzante)
Ah! Abù Zanzara.

ABÙ ZAZÀ
Per mille cammelli, Principessa Odessa, Principe Giglio! Non siete proprio per niente gentili, oggi!

PRINCIPE come ORCO (alla Principessa)
Come ti ha chiamato? Ti ha chiamato Principattola! (risate) Oh! Oh! Oh! Ha ragione! Sei proprio una principattola! Oh! Oh! Oh!

PRINCIPESSA come STREGA (al Genio, minacciosa)
Ehi, tu, Genio sott’olio! Non azzardarti più a chiamarmi così! Io sono la grande, la suprema, l’imbattibile Strega Salamandra!

PRINCIPE come ORCO  (idem al Genio, minaccioso)
E nemmeno a me non ammazzarti a chiamarmi Principe Giglio! Io sono il terra‑ficcante Orco Rubio!

ABÙ ZAZÀ (guardandoli dubbioso, riflettendo)
Ah! È così, allora?… Certo, certo… capisco.

PRINCIPESSA come STREGA
E ora togliti di mezzo, se non vuoi prenderti qualche maleficio di rimbalzo: devo sterminare quest’Orco.

PRINCIPE come ORCO
Sì, sciogliti dal mezzo, Abù Zanzara, che devo stermitare questa Strega Salama.

Abù Zazà sorride, si inchina, si ritira. Mentre i due assumono complicate pose preliminari li guarda sorridendo, annuendo, poi viene in PP e parla al bambino.

ABÙ ZAZÀ (ride, accennando ai due duellanti)
E così, hai visto? Erano quelli che non volevano più giocare! Ma ora li sistemo, sta a vedere. HE‑HEM!

Schiarendosi la voce per attirare l’attenzione si fa avanti. I due si distolgono dai loro rituali e lo guardano. Abù Zazà, sorridente, si volta di spalle e prende ad armeggiare con qualcosa che non vediamo, come avevano fatto Giglio e Odessa nella scena 4; fa gesti complicati di lavoro, taglia, stringe, congiunge, fissa…

Ai due che lo guardano sfugge un sorriso e uno sguardo d’intesa.

Infine il Genio è pronto: si volta come se reggesse qualcosa di prezioso, ma in mano non ha niente. Esibisce l’oggetto invisibile, avanza, e infine fa il gesto d’infilarselo in testa come una preziosa corona: mentre compie questi atti dice la FILASTROCCA DELLE TRASFORMAZIONI.

ABÙ ZAZÀ
Io ero l’albero, tu eri il cavallo

Io il prato verde, tu il sole giallo

Senza costume né faccia dipinta

Solo la gioia di fare per finta

Io ero l’aquila, ero il serpente

Io ero i lampi, le acque ed i fuochi

Io ero tutto, io ero niente

Io ero il Re dei miei Giochi!

(conclude)

Re dei Giochi Abù Zazà… era… Tonio Cartonio!

Da quel momento il gioco si fa più scoperto, i tre amici scimmiottano l’Orco, la Strega e Tonio, parodiandone i tratti più salienti.

ABÙ ZAZÀ come TONIO
Accipigna, amici, ma quando la smetterete di litigare voi due? Avete le pigne al posto dei cervelli?

PRINCIPE come ORCO
Mai! Orco Rubio non smette mai di squasseggiare la Strega Salama, se lei cerca lo squasso!

PRINCIPESSA come STREGA
E Strega Salamandra non ci pensa nemmeno di far pace con un cinghiale in piedi.

ABÙ ZAZÀ come TONIO
Mamma folletta, che ostinati! Ascoltate cosa vi dice il vostro amico Tonio. Ragioniamo insieme, accipigna!

Il Principe/Orco e la Principessa/Strega convergono minacciosamente sul Genio/Folletto, che fingendo terrore retrocede.

PRINCIPE come ORCO
Uhmmmm! Cosa diresti, Strega Salamoia, di fare pace solo per un pignuto?

PRINCIPESSA come STREGA
Certo, amico Orco! Giusto il tempo di incenerire questo fastidioso folletto…

ABÙ ZAZÀ come TONIO
NO! No, fermi, fermi, guardate qua!

Il Genio/Tonio estrae di tasca e esibisce sul naso dei due una pallina.

PRINCIPE come ORCO (alla Principessa)
Uhm! Una storiaccola nella luccica. Cosa ne dici, Strega?

PRINCIPESSA come STREGA
Pentolacce e pentoloni! Dico che… che possiamo aspettare ancora un po’!

Deposta ogni simulata ostilità, i tre siedono per terra ridendo.

Dalla pallina effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

9) RVM. CARTONE. (5’)
10) STUDIO. BANCONE. Tonio, Genio, Principe, Principessa. (5’)
Tonio torna sconsolato al bancone e parla al bambino.

TONIO
Uffa pigna! Sto tornando dall’antro della Strega, e… no, stavolta lei non c’entra col maleficio di trasformazione che ha colpito il Principe e la Principessa. Ormai la conosco, l’ho capito da come m’ha guardato storto. E stavolta era sincera. Ma allora?…

(si siede abbattuto, sospira) Cosa devo fare?

Entrano Giglio (come Orco), Odessa (come Strega) e Abù Zazà (come Tonio).

Quest’ultimo resta un po’ in disparte, e Tonio ancora non lo vede.

PRINCIPE come ORCO
Sei ancora qui, folletto. Meglio! Meglierrimo! Perché ho proprio sete di Bumbomele Grasso.

PRINCIPESSA come STREGA
E a me, una Scivolizia con sei blatte, ma senza zampine: le zampine le voglio a parte.

ABÙ ZAZÀ come TONIO
Subito, amici miei, ora vi preparo…

Sentendo la voce del Genio Tonio lo vede, si alza e lo assale.

TONIO
Abù Zazà! Accipigna, è proprio la fortuna gnoma che ti manda! Ho bisogno del tuo aiuto! Hai visto quei due? Son stati colpiti da un incantesimo, e…

ABÙ ZAZÀ come TONIO (lo interrompe adirato)
Accipigna lo dico io! Come ti permetti di dire accipigna, tu, chi sei?

TONIO
Come chi sono? Ma… Genio Abù, non mi riconosci?… Sono il tuo amico Tonio Cartonio!

ABÙ ZAZÀ
Ti sbagli, cervello di foglietto: IO sono Tonio Cartonio, il vero e il solo. E te lo dimostrerò.

(agli altri due) Che bibite volete, amici?

Tonio si abbatte su uno sgabello, più scoraggiato di prima.

TONIO
Basta, non ci capisco più niente!

Il Genio, il Principe e la Principessa lo guardano, si guardano, si sorridono, con un gesto plateale si tolgono una corona invisibile: e sono di nuovo loro.

Sorpresa e sollievo di Tonio.

ABÙ ZAZÀ
Su, Tonio, non c’è niente da capire!

PRINCIPESSA ODESSA
E non c’è nessun incantesimo.

PRINCIPE GIGLIO
È solo un gioco!

TONIO
Principessa Odessa, Principe Giglio! Un… un gioco?

PRINCIPESSA ODESSA
Certo, non hai mai giocato tu da piccolo a fare finta?

PRINCIPE GIGLIO
Non hai mai detto: io ero un cavaliere, e tu eri il drago?

ABÙ ZAZÀ
Noi tre siamo facendo quel gioco, ma in una versione un po’ più complicata. Sai giocare ai “Re dei Giochi”?

TONIO
Ma… veramente no.

ABÙ ZAZÀ
Allora è il momento di imparare. Guarda qua… bella eh?

Finge di raccogliere la sua corona invisibile, e gliela mostra.

TONIO
Cos’è? Io non vedo niente!

ABÙ ZAZÀ
Certo! È la mia corona invisibile! Per giocare ai Re dei Giochi bisogna costruirsi, prima di tutto, una corona.

PRINCIPESSA (mostrando la sua corona invisibile)
Serve per le trasformazioni dei giochi, che sono invisibili! Quando tu diventi un cavaliere, o un mostro, o chi vuoi tu, da fuori non si vede niente: sembri sempre tu, no?

PRINCIPE (idem, mostrando la sua corona invisibile)
E siccome le trasformazioni sono invisibili, anche la corona dei Re dei Giochi è invisibile.

ABÙ ZAZÀ
Però bisogna costruirla molto bene lo stesso, se no non funziona. Bene, oggi sarò io ad insegnare una costruzione a te, e fai molta attenzione: è un lavoro invisibile, ma bisogna farlo per bene.

Mentre Giglio e Odessa siedono chiacchierando sullo sfondo, con le loro corone in mano, il Genio esegue una MANUALITÀ MOLTO PARTICOLARE, ma mostrata dalle camere nelle forme consuete: realizza in pantomima la costruzione di una CORONA INVISIBILE, con menzione precisa di materiali e attrezzi immaginari e magici. I gesti ripercorrono le realizzazione di una semplice corona di cartone.

Tonio guarda divertito, e ormai partecipe del gioco.

Allora cominciamo. Un bel pezzo di cartoncino d’oro zecchino delle Miniere Scintillanti… o di qualsiasi altra miniera di fiaba: tanto, è cartoncino inventato!

Con un paio di forbici stregate ci ritagli sopra la sagoma della corona… così… con tutte le sue sette punte… ecco… una punta per ogni pietra preziosa, che poi ci metteremo… fatto!

Ora attorcigli la sagome a cilindro e congiungi i due bordi, fissandoli con due punti di cucitrice morsichina… clip… e clip! E ora sulle sette punte della corona devi incastonare le sette pietre preziose, che attaccherai con un una strisciatina di lumaca piccicacolla: un diamante qui… un topazio qui … un rubino qui … uno smeraldo qui … un’acquamarina qui… uno zircone qui … e un crisopazio.

Ecco pronta la nostra corona dei Re dei Giochi.

Ora attento, ripeti con me questa filastrocca…

Mentre Abù Zazà dice la filastrocca, e Tonio la ripete verso per verso, si uniscono a loro Giglio e Odessa, con le loro corone invisibili in mano.

ABÙ ZAZÀ
Io ero l’albero, tu eri il cavallo

(Tonio ripete)

Io il prato verde, tu il sole giallo

(Tonio ripete)

Senza costume né faccia dipinta

(Tonio ripete)

Solo la gioia di fare per finta

(Tonio ripete)

Io ero l’aquila, ero il serpente

(Tonio ripete)

Io ero i lampi, le acque ed i fuochi

(Tonio ripete)

Io ero tutto, io ero niente

(Tonio ripete)

Io ero il Re dei miei Giochi!

TONIO
Io ero il Re dei miei Giochi!

Ciascuno, a turno, con gesti solenni, mette in testa la sua corona.

PRINCIPESSA ODESSA
Re dei Giochi Odessa ora era…Strega Salamandra!

PRINCIPE GIGLIO
Re dei Giochi Giglio ora era…Orco Rubio!

ABÙ ZAZÀ
Re dei Giochi Abù Zazà ora era…Tonio Cartonio!

E tu, Tonio. chi vuoi essere?

TONIO
Un attimo solo, Genio Abù, e te lo dico.

Tonio viene in PP a salutare il bambino.

TONIO
Sai chi voglio essere io? Voglio essere… te!

(fa il verso al bambino spettatore)

 “Ciao Tonio Cartonio, sei arrivato finalmente!”

Posso?… Sì?… Grazie! 

(indossa solennemente la corona invisibile)

“Re dei Giochi Tonio Cartonio ora era… il suo amico bambino di Città Laggiù!”

Ciao Amico! E fallo anche tu, questo gioco, mi raccomando. Basta una corona invisibile, e nei tuoi giochi sei davvero tu, il Re! Puoi essere… tutto quello che vuoi!

Sai una cosa? Non ci riesce nemmeno Re Quercia!

Ciao Re dei Giochi amico mio! Torna a trovarmi!

(raggiungendo gli altri)

ARRIVO! Sono l’amico di Tonio Cartonio, il bambino di Città Laggiù, dove siete?…
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